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Il nuovo rasoio Philips a doppia 
testa rade in modo impeccabile, 
velocemente, senza irritare la pelle. 
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SREGIAIERARZNION 
FORNITURE PER CHIESE 


ALTARI 


BALAUSTRE 
COLONNE 
PAVIMENTI 


VASTO ASSORTIMENTO DI MARMI 
COLORATI DI PROPRIA PRODUZIONE Altare dedicato a S. Giovanni Bosco eseguito [nella Basilica di 


‘‘ Maria Ausiliatrice'' - Torino 


Quarzite di Sanfront 


Lastre per rivestimenti e per pavimenti - Giallo e 
grigio - Massima resistenza e durata - Grande 
efficacia decorativa 


Granitello lamellare del Piemonte 


Lastre per rivestimenti e per pavimenti - Masselli - 
Cordonate - Gradini - Contorni 


Pietra Berrettina e 


Vedolo di Calepio 


Blocchetti squadrati a spacco e lavorati a punta, 


per costruzione e decorazione 


Cotto “Olona” 


Elementi in cotto per rivestimento di facciate 
Tutta la terracotta per la decorazione nell’ edilizia 


Mattonelle maiolicate di Vietri sul mare 


Spennellate e decorate a mano su biscotto a mano 
Pavimenti, rivestimenti, pannelli 


(iraticcio in cotto armato Stauss 


. il miglior portatore di intonaco. 


Ufficio Centrale vendite: MILANO - Via Pacini N. 76 - Telefono N. 29.66.06 
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REMINGTON - MUSIRAMA ad incisione stereofonica 


BEETHOVEN 

Concerto per violino ed orchestra in re magg. - violi- 
no: Albert Spalding - Orchestra sinfonica d'Austria, 
dir, Wilhelm Loibner 30 cm. RIP 99/144 


PAGANINI 
Capricci: N. 1 a 12 - violino: Ossy Renardy 
30 cm. RIP 99/146 
BRAHMS 
Concerto per violino ed orchestra in re magg, - violino: 
Albert Spalding - Orchestra sinfonica d'Austria, dir. 
Wilhelm Loibner 30 cm. RLP 99/145 


BIZET: L'Arlesiana, Suite n. 1 - NICOLAI: Le allegre 
comari di Windsor, ouverture - MENDELSSOHN: 
Ruy Blas, ouverture. - Orchestra Sinfonica d'Austria, 
dir. Koslik 30 cm. RIP 99/129 


LE GRANDI OUVERTURES ITALIANE 
Rossini: L'assedio di Corinto - L'Italiana in Algeri — 
Cherubini Portatore d'acqua — Wolf-Ferrari: || se- 
greto di Susanna — Rossini: L'Inganno felice. - Or- 
chestra sinf. d'Austria, dir. Vittorio Gui 
30 cm. RIP 99/142 


BORODIN: Principe Igor, ouverture - Danze Poloviziane 
— MOUSSORGSKY: Notte sul Monte Calvo — RIM- 
SKY-KORSAKOFF: Capriccio spagnolo. - Orchestra 
sinfonica d'Austria, dir. Ernst Mehlich 


30 cm. RIP 99/130 
PREZZO: Lire 3.300 - più 1.G.E. 


SCONTI SPECIALI AD 


Chiedete cataloghi alla: SOCIETÀ ITALIANA DISCHI - Via S. Redegonda 11 - Milano - Tel. 896.107 


Ipecialità Dane | 


ALCUNI CAPOLAVORI DI MUSICA SACRA 


VOX 

Motetti della Scuola Veneziana del 16° secolo 
(Gabrieli, Nasco, Asola, Merulo) 

Coro della Cappella del Duomo di Treviso sotto la 
direzione di Mons. Giovanni D’'Alessi (uno stupendo 


complesso corale in un'incisione di alta classe) 
30 cm. PL 8030 


PALESTRINA 


Missa Papae Marcelli - Coro di St. Eustache di Parigi, 
dir. Emile Martin 
30 cm. PL 6790 


PERIOD 
Canti gregoriani, Vol. | 
Coro dei frati trappisti di un'abbazia cistercense 


in Francia 
30 cm. Period 569 


Canti gregoriani, Vol, Il 
Coro dei frati trappisti di un'abbazia cistercense 


in Francia 
30 cm. Period 570 


Canti gregoriani, Vol. Ill 


Coro dei frati benedettini di St. Vandrille de Fonte- 
nelle in Francia 
30 cm. Period 576 


PREZZO: Lire 5.340 - più I.G.E. 


ISTITUTI E SCUOLE 


Td 


Via Luigi Canonica, 62 - MILANO - Telefono N, 95.402 


Pasticceria fresca e secca, Confetti, Bom- 


boniere, Servizi per sponsali, Forniture per 


Comunità Religiose, Cliniche, Ospedali, ecc. 


PREZZI 


SPECIALI PER GR0b55450 


BINGGHIWUNE PER CUCIRE 


Non sembra vero! Eppure da quella macchina con una 
guida così esperta e benevola, quante cose utili si 
possono ottenere. 


Imparare a cucire vuol dire imparare a sbrigarsela 
nella vita, 


« In tutto il mondo — in ogni casa ». Si può infatti affermare, senza tema di cadere nella reto- 
rica, che veramente le macchine NECCHI, per l’estrema facilità d’uso, per la svariatezza delle 
prestazioni, sono entrate non solo nelle case di tutto il mondo, ma anche negli Enti più disparati, 
convitti, scuole, caserme, ecc. 

La macchina per cucire NECCHI è stata classificata in America « best buy », cioè la migliore, 
in un confronto con macchine di tutto il mondo. Questo clamoroso riconoscimento ha sancito 
definitivamente la superiorità di una macchina che riesce a rendere piacevole la fatica di passare 
delle ore intente al cucito. E ben lo sanno le centinaia e centinaia di giovani donne che nella 
quasi totalità degli Istituti Religiosi apprendono con la NECCHI BU un mestiere che sarà pre- 
zioso nel proseguimento della loro vita. 


Nelle luminose e mo- 
derne aule dell’Istituto 
Figlie di Maria Ausilia- 
trice a Pavia, tante mani 
inesperte apprendono la 
gentile fatica del cucire. 
E la Necchi è la loro 


amica preziosa. 


pi RSREBIZEA, 


Corridoio d’ingresso 


Pinacoteca di Brera - Milano 
Opere vetrarie: 
Luigi Fontana e Cc, S.p.A. 


(Cari Amici, eccoci giunti al 
;ermine di un altro anno di 0- 
>erosa fatica in comune. 


È | Confidiamo di. incontrarci 
imovamente con queste pagine 
el nuovo anno, e osiamo spe- 
rare che la vostra amicizia 


/orrà farci raggiungere altri 


ettori. 
Abbiamo pertanto indetto la 


‘ampagna dei nuovi. abbonati 


ille seguenti condizioni: 


— A chi ci procura un abbo- 
| nato nuovo: una serie li- 
1 brettfi teatro; 

- ® abbonati nuovi: il voliime 
È «L'Arte» o «Il Bello» 0 
è una annata arretrata; 


— 4 abbonati nuovi: i due vo- 


È iumi «L'Arte» e «Il Bel 
} io »; 

2 5 abbonati a abbona- 
è mento gratuito per un an- 
| 10; i 

— 10 abbonati nuovi: abbona- 
È ‘mento gratuito per un an- 
- noe i due volumi « L’Arte » 
e « I Bello ». Si 

— Ricordiamo che tra quanti 
‘innoveranno.: i’ abbonamento 
Til «Arte Cristiana» per il 
1954 entro il prossimo genna- 
o verrà estratto in premio un 
irtistico lavoro della Scuola 
Beato ‘Angelico che sarà 2 
icelta o un calice con coppa 
l'argento, o. un: Crocifisso di 
ironzo dorato montato su sa- 
ice piangente pure in bronzo. 
| Affrettatevi dunque a rinno- 
fare il vostro abbonamento 
rima del 31 gennaio 1954. 


Leggete e diffondete | 


\RTE CRISTIANA 
Per la rinascita dell’arte 
iturgica procurate nuovi 


abbonati. 
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Pubblichiamo con vero piacere questo articolo che prosegue 
lo studio iniziato dal dott. Vigorelli e da don Bertocchi:,esso in- 
dica quanto il problema sia importante: e fa piacere vedere che 
c'è chi lo sente in tutta la sua attualità. Don Morosi si schiera 
col primo articolista, accentuandone però la posizione, dando alla 
chiesa-scuola un valore quasi’ esclusivo. Egli porta buoni argo- 
menti: ed>»è soprattutto su questi che vorremmo indirizzare la 
discussione. Evidentemente essa coinvolge aspetti eminentemente 


pastorali. 


Ho letto con piacevole attenzione gli articoli del 
Dott. Vigorelli e di Don Bertocchi, circa il problema 
architettonico e funzionale della chiesa. Mi pare che 
il primo abbia messo buone premesse definendo in- 
nanzitutto la concezione dell’ufficio sacro,. quale scuo- 
la della Parola Divina, poi quale Casa della Preghie- 
ra e infine quale monumento a Dio. Distinzione esat- 
ta. Lo scrivente merita d’aver un elogio nell’aver 
messo a fine precipuo del tempio cristiano la fun- 
zione di Scuola di Catechesi. : 

Le argomentazioni invece di Don Bertocchi consi- 
derano l’edificio sacro come monumento ‘a Dio. Tra- 
scura di considerarlo come Aula di Evangelizzazione. 
Riflette così la comune concezione umanistica del 
Tempio, sorta nella riesumazione della coltura e del. 
l’arte pagana di Roma e di Grecia nel Rinascimento, 
spinta al parossismo col Barocco ' e tutt'ora impe- 
rante. 

Talvolta si lascia prendere di mano dalla fantasia 
sognando svolazzi di masse e di volumi per far espri- 
mere ad essi concetti teologici. Li chiama per for- 
tuna farneticamenti, 

Poichè nega che l’architettura sia una scienza esat- 
ta, rimprovera agli architetti mancanza di fantasia, di 
sentimento, invitandoli ad ideare architetture che ri- 
flettano il concetto di Trinità, di Incarnazione, di 
Martirio ecc. Non siamo nel mondo dantesco dei gi- 
coni, dei cieli, della rosa empirea, oppure nel regno 
delle aurore boreali. 

Invece dobbiamo riconoscere che a tutte le arti 
si addice quell’esattezza come nella scienza, perchè si 
è ben constatato l’amaro frutto della pseud’arte at- 
tuale che si è scardinata dai principi immobili. 

Essendo ogni arte fatta per l’uomo, deve confor- 
marsi al suo «metro» dei sensi, dell’intelletto, della 
volontà e del costume. La soppressione dello studio 
dell’uomo ha dato l’aborto di una produzione disu- 
mana. i 

Addentrandoci quindi nel campo artistico religioso 
occorre levarci i calzari impolverati da preconcetti 
letterari, umanistici, romantici e fantastici. Con pon- 
derazione va studiato questo grave problema; pon- 
derazione che non sia purtroppo sinonimo di ibridi- 
smo. Forse fino a che capelli grigi discrimineranno 
il traffico artistico, la sana produzione moderna tro- 
verà semaforo rosso. In Italia trionfa troppo nel 
campo architettonico sacro il pessimo ibrido, che è 
per lo più un romanico spelacchiato. 
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Rientrando alla funzione della Chiesa, è sperabile 


che chi bazzica nel campo dell’arte chiesastica abbia 


almeno compreso che l’edificio sacro, sia pagano 0 
cristiano è l’espressione di una teologia; che il tem- 
pio di Sion o il Partenone non possono fungere da 
tempio cristiano anche se li consacrassimo, perchè di- 
versa nè la funzione e la teologia che ne ha diretta 
la costruzione. 

Sul colle di Gerusalemme il popolo era relegato in 
cortili; il Partenone per il popolo era più una me- 
raviglia esterna da ammirare che una casa comune. 

Il tempio cristiano è la nave che porta i fratelli, 
è la casa del Padre dove viene manifestato il Mistero 
nascosto nei secoli, figurato dai profeti, annunciato 
e attuato da Cristo e fatto partecipare dalla Chiesa. 

E’ innanzitutto l’aula della manifestazione della co- 
municazione di questo Mistero della salvezza o Evan- 
gelo, o Fede. La qual Fede « viene dall’ascolto, l’ascol. 
to dalla predicazione > (S. Paolo). 

Per favorire l'annuncio della parola salvifica gli 
Apostoli entrarono nelle sinagoghe, aule di cateche.i 
biblica; i primi cristiani edificarono i loro templi a 
guisa delle aule dei tribunali romani. Non #’ispira- 
rono ai templi pagani, perchè prima di essere sacelli 
della Divinità le loro chiese svolgevano il servizio di 
auditorii della Dottrina. 

Nelle loro stesse riunioni le veglie si svolgono per 
la maggior durata a forma di scuola. Poi tutti si al- 
zano chiudendo l’adunanza con l’inno di ringrazia 
mento e la Frazione del Pane. 

Studiando le origini del tempio eristiano, ci appare 
come una scuola della Divina Sofia (Sapienza). Sulle 
lineari e lisce pareti la Dottrina si dipana ‘in forma 
visiva per gli analfabeti, come scrissero S. Agostino 
e S. Gregorio Papa. ; 

Al vertice della nave domina come timone la cat 
tedra dell’insegnamento. Là è la sede e il deposito 
della Rivelazione. Due amboni sono mistiche fortez: 
ze della Verità. L'altare è semplice e lineare come 
una mensa. Quanto dogma in quella semplicità e in 
quella disposizione. 

Col rinascimento e specie col Barocco ‘sarà rotta 
quella saggia distribuzione di valori. Avverrà col cre- 
scere dell'ignoranza religiosa che sorgeranno le gran: 
di macchine degli altaroni. La cattedra episcopale u- 
scirà dal suo perno centrale; i pulpiti scaleranno i 
pilastri; le pareti si contorceranno; dalle nicchie sbu- 
cheranno statue di santi. 


PORTO SAFE 


ata, 


. Sorgeranno cappelle laterali; la mano dell’ignoran- 
za cancellerà la Bibbia dalle pareti: il decorato e lo 
stucco dorato produrranno l’effetto della reggia. 

La chiesa ha cessato di essere scuola per diventare 
reggia delle pompose cerimonie, allietate dalla poli- 
fonia di contorìe, che ha fatto ammutolire l'assemblea 
popolare. Siamo al tempo dei « Re Sole». 

Quell’architettura nata da influssi classici dimostra 
carenza teologica. Infatti in tutta la Svizzera Calvino 
non trova un competitore che gli sbarra il’ passo. I 
Cantoni Svizzeri si danno alla eresia Calvinistica se- 
dotti dalla falsa erudizione dell’eretico di Ginevra. 
In quello stesso periodo l’eresia strappa l’Europa nor- 
dica al grembo della Chiesa. 

E’ scemata la funzione catechetica dell'ambiente sa- 
ero e Lutero ha soppresso anche il sacrificio. Ciò sta 
ad avvertire che il tempio deve essere innanzitutto 
Scuola se vuole rimanere luogo del Culto. 

Almeno nel secolo XX angustiato da terribili trava- 
gli la Teologia abbia ad assistere al parto di una nuo- 
va architettura, che sia espressione genuina della Mis- 
sione Divina ed Evangelizzatrice della Chiesa. 

Si realizzerà questo voto se faremo edificare agli ar- 
chitetti dei Templi-Scuola di Catechesi dove sia cu- 
rato il giusto posto della Cattedra Episcopale, degli 
amboni, dove l’altare sia ridotto a umile mensa, dove 


[| 
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$ 
x le pareti dipanino agli ignoranti del nostro secolo tut- 
i to il catechismo. 
A Con poche idee ma rette si creeranno Chiese nuove 
° e degne. 
7 Don Carro Monosi 
1 Incontri 

Il segretariato artisti di 
‘* Pax Romana ”’ 
| 
Î Roma, 20 Dicembre 1953 
È 
| PAX ROMANA 


Il Movimento di Pax Romana, attraverso il Segre 
tariato Internazionale degli Artisti Cattolici, si ri 
volge agli artisti dell'intero mondo cattolico invitan- 
doli a collaborare sul piano nazionale e internazio. 
nale. 


CHE COSA E’ PAX ROMANA? 

Pax Romana è il movimento internazionale dei lau 
reati e degli studenti cattolici. 

Pax Romana è soprattutto un apostolato ideale, che 
invita tuiti gli intellettuali del mondo a collaborare 
all'avvento del regno di Dio attraverso la cristianiz: 
zazione delle professioni universitarie “e del lavoro 
intellettuale. | 

Pax Romana si divide in due grandi branche che 
lavorano parallelamente e in sireita unione fra loro: 

Le Mouvement International des Intellectuels Ca- 
rholiques (M.I.LC.). DA 

Lè Mouvement Iniernational des Edudiants Catholi- 
ques M.I.E.C.). } Shy) 

Le due branche sono formate da associazioni ‘na- 
zionali che rappresentano i membri costitutivi di Pax 


s 
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Romana. Queste associazioni si compongono di gruppi 
locali. Attraverso queste varie organizzazioni Pax Ro- 
mana si propone di giungere a tutti coloro che eser- 
citano una professione intellettuale. 


IL SEGRETARIATO INTERNAZIONALE DEGLI 
ARTISTI CATTOLICI 


Nel 1950, promosso da Pax Romana e organizzato 
dall’Unione Cattolica Artisti Italiani, ebbe luogo in 
Roma il I° Congresso Internazionale degli Artisti Cat- 
tolici. Gli artisti di 23 nazioni decisero allora di fon- 
dare un Segretariato Internazionale al fine di portare 
a compimento la collaborazione iniziata col Congres- 
so. La costituzione definitiva del Segretariato Interna- 
zionale degli Artisti Cattolici (S.L.A.C.), entro il qua- 
dro di Pax Romana -- M.LI.C,, fu decisa dall’Assem- 
blea plenaria del Movimento Internazionale Intellet- 
tuali Cattolici a Reims, nel 1951. 


n 


FINI E COMPITI DEL S.L.A.C. 


Il Segretariato Internazionale Artisti Cattolici favo- 
risce, nello spirito di Pax Romana, i contatti fra gli 
artisti sul piano nazionale e internazionale. Non co- 
stituisce una nuova associazione, bensì un mezzo per 
stabilire contatti fra le associazioni di artisti cattolici 
già esistenti e gli artisti non appartenenti ad una or- 
ganizzazione. Suo compito è quello di coneretare gli 
ideali di Pax Romana nel campo dell’arte. 
D'AZIONE 


ORGANIZZAZIONE E MODALITA’ 


DEL S.I.A:C. 

Il Segretariato possiede in ogni paese uno 0: più 
delegati ufficiali, come pure dei corrispondenti, Si 
tiene in contatto continuo con essì attraverso le riù- 
nioni annuali dei delegati, come pure per mezzo di 
un bollettino periodico pubblicato in, cinque lingue. 
Il contenuto di questo bollettino è destinato ad avere 
la più ampia diffusione possibile. Pertanto il bollet- 
tino viene inviato ad un ‘gran numero di corrispon- 
denti con preghiera di riprodurne il contenuto sulla 
stampa. Il bollettino serve anche a preparare i lavori 
delle giornate di studio, dei congressi nazionali e dei 
gruppi di discussione. 

Il Segretariato si occupa pure di organizzare i con- 
gressi nazionali e internazionali di artisii cattolici 
e di preparare esposizioni. I congressi favoriranno lu 
discussione e i contatti personali fra gli artisti cat- 
tolici, come pure lo studio delle esperienze per il 
raggiungimento di un unico fine concreto. 

Il Segretariato assume infine la rappresentanza di 
Pax Romana nelle manifestazioni nazionali e inter- 
nazionali che interessino l’arte. 

Tutti gli artisti e tutte le associazioni di artisti cat- 
tolici sono invitati con il presente comunicato a col- 
legarsi con il Movimento di Pax Romana atiraverso il 
S.LA.C. Gli interessati sono pregati di volersi indiriz- 
zare a: 

Unione Catiolica Artisti Italiani -—- Cenìro Nazio- 
riale — Roma: Via della Conciliazione n. 4/d. 


I Derecati Dir SI.A.C. 


In memoria di 


S. E. Mons. A. Bernareggi 


Il movimento dei Laureati di Azione Cattolica ha 
aperto una sottoscrizione per una borsa di studio in 
memoria di S. E. Mons. Adriano Bernareggi. La rivi- 
sta Arte Cristiana è ben lieta di annunciarlo ai suoi 
‘anzici e lettori, affinchè si associno a quest'opera di 
bene con la quale s'intende provvedere alla forma- 
zione di sacerdoti particolarmente preparati all’apo- 
stolato di categoria tra professionisti e laureati. 

Le offerte si possono inviare direttamente alla Pre- 
sidenza del Movimento. 

Roma - Via Conciliazione 4d. 


Recensioni e libri ricevuti 


Giambattista Santoni di Cesare Meneghini : presso 
l’autore, 

In poche pagine Meneghini descrive l’attività cin- 
quantenaria del mantovano pittore:scenografo Santoni. 
che iniziata la dura carriera col Rovescalli la per- 
corte a tutt'oggi. Discepolo e collaboratore del Ro- 
vescalli, poi titolare di scenografia alla Scala, operò 
insieme agli aiuti per i maggiori teatri nostri mante- 
nendo alto il prestigio Scaligero anche fuori d’Ita- 
Ta: 

Tredici tavole illusirative arricchiscono l’eleganie 
volumetto. À 

Lettere dei Macchiaioli a cura di Lamberto Vitali. 
Giulio Einaudi editore - L. 2.000. 

Per quali motivi la rivoluzione pittorica dei Mac- 
chiaioli è fallita? Chi legge la raccolta di: queste let- 
tere, benchè scritte .con la passione polemica dei no. 
vatori, trova le cause della sconfitta nelle drammati- 
che condizioni umane e sociali del tempo, che si as 
sociavano a povertà di cultura e di senso critico. Le 
postume esaltazioni provinciali, celebrate con la 
intenzione di riparare. ai torti suhìti dagli artisti vi. 
venti, diedero lo spunio alla successiva critica deri. 
soria ‘degli esaltatori dell’arie francese. 

Questa raccolta documenta la posizione di ciascun 
artista e precisa la poriata .e i limiti della mancata 
rinnovazione. i 

Arnobii adversus Nationes libri VII.- recensuit C. 
Marchesi. Ex Aedibus Paraviae - L, 1.400. 


Il battistero medioevale di Oggiono - di Carlo Gotti. 
fredi - 36x20; pagg. 18 - Tip. Cattaneo; Oggiono, 

Dal' 1932 al 1940 il solerte Prevosto di Oggiono con 
serupolosa attenzione di studioso compiva il restauro 
dell’antico battistero del paese, che l’incompetenza di 
senerazioni passate avevano deturpato e poi ridotto 
a sagrestia nell’ampliamento. seicentesco della chiesa 
parrocchiale, 1 

Le pazienti ricerche archeologiche in seguito a ri- 
petuti scandagli indicarono tre forme successive di 
trasformazioni, ‘che permisero una critica ricostru- 
zione del monumento e la conservazione di poche re- 
liquie decorative, che il tempo non aveva del tutto 
cancellate. i 

Ora il monumento ha ripreso la sua funzione sacra 
con gioia dei fedeli e a onore dell’arte. 


G. BR. 
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Marro' Escosar: Ordini e Congregazioni religiose - . 


S.EI., Torino - Form. 14x21,5 - 2 Volumi di com- 
plessive 1668 pagine - L. 6.000. rie 

L’inattesa pubblicazione, la prima del genere in 
Italia, fornisce un elenco cronologico dei vari Ordini 
e Congregazioni religiose. In forma sintetica e. do- 


cumentata con accenni bibliografici, gli estensori, pre-_ 


si tra gli appartenenti alle singole famiglie religiose, .. 


hanno raccontato: quasi di volo la storia del proprio - 


istituto nel progressivo sviluppo di crescita e di fra- 


zionamenti, di .alterne vicende prospere ‘e ‘avverse, 


di successivi aggiornamenti e adattazioni ai bisogni 


del tempo. ‘© RE 
«Ad evitare inutili ripetizioni e disparità di giudizi 


i singoli articoli’ considerano una determinata fami. 
glia, anche se poi distinta in più rami con costitu- 


zioni riformate >». 

Poichè gli estensori degli articoli provengono da 
diverse nazionalità, l’opera nel suo insieme acquista 
un'impronta di doppia cattolicità, ossia’ cattolicità di 
origine dei vari istituti, cattolicità di storici delle di- 
verse famiglie. i fe 

L'ordinatore Escobar si duole di non aver potuto 


completare l’elenco perchè «gli istituti che qui non 


figurano hanno fatto chiaramente comprendere di pre- 
ferire alle parole il silenzio >. x = 

Nell’introduzione il Card. Piazza, dopo aver delu- 
cidato il concetio di perfezione e i relativi stati in 
ordine all’edificazione del Corpo Mistico riassume in 
breve l'evoluzione dell’istituto religioso sino ai no- 
stri giorni. 7 


Iniercalano il iesto 94 ritratti (alcuni inediti) di 
fondatori. s 

G. B. 
ESTETICA di Luigi Stefanini - pag 138 - 


« Universale Studium », Roma - L. 200.5 - 


| Esposizione sistematica dei problemi estetici fon- 
dati sul principio che l’arte rientra nel fatto espres- 


Editrice. 


x 


sivo dello spirito, principio svolto ampiamente dal- 


l’autore nel. suo precedenie volume « Arte e Cri- 
tica ». 

Chiarezza di linguaggio ed equilibrio di pensiero 
sono i pregi del volumetto e dell’insegnamento del 


nostro filosofo cristiano. 
r 


LA « BASILICA APOSTOLORUM » sulla via Romana 
a Milano di Enrico Villa - Estratto - Andrea Vic- 
longo e C. Editori - Via Bari, 15 + Torino, 
L'autore, che in qualità di sacerdote architetto, ha 
curato la prima parte di restauro alla Basilica, fa 
la cronaca dei lavori durati un decennio, mettendo 
in luce forme, linee, particolari costruttivi, risul- 
tati degli assaggi, i quali permisero ritorni parziali 
all'antico e suggeriscono una, ripresa di lavori per 
ridare al monumento una fisionomia più vicina al- 
l'originale. À i 


QUADERNI d’ARTE « ECCLESIASTICA » di R. Mi- 
schi De Volpi. Il Pastorale nei diversi stili - quad. 
N. 1- pgg. 21 - tav. XVIII - tip. Queriniana - Brescia 
cial140075 ila faa * 

Semplice succinta ma organica storia del pastorale 
seguendo un certo, sviluppo logico in obbedienza 
alla legge dell’arte e delle contingenze storiche, 
Con tale criterio l’autore stesso presenta il primo 
dei suoi quaderni d’arte che hanno lo scopo di far 
conoscere il ricco patrimonio artistico delle chiese. 
purtroppo ignorato dai più. - 
Auguriamo buon successo a questo apostolato d’ar- 
te sacra. 


AGI 


è 1 2A 


Il presepio bolognese 


L'arte ed il culto del Presepio ebbero in Bologna 
in pieno settecento un vivissimo impulso per onore 
di una simpatica pattuglia di plastici, che innestano 
senz’altro la tradizione locale in quella ormai glorio- 
sa d’Italia. I presepi petroniani si staccano completa- 
mente dalla forma napoletana, la più comune ed imi- 
tata, prendendo un aspetto originale e di tipico ca- 
rattere religioso. La scena, le figure, l’ambientamento 
aneddotico dell’assieme, perfino gli effetti delle luci, 
assumono una loro speciale veste, dando alla costu: 
manza natalizia bolognese un suo inconfondibile voi: 
to. Le statuette non sono di porcellana oppure di Ie- 
gno, non si rivestono di serici abiti e di fili d’oro, 
ma vengono senz’altro create, con pazienza certosina, 
nella duttile creta, che assumerà, poi, con ben inde- 
vinati colori, parvenza ed effetti completamente u- 
mani. 

Il Presepio sebbene nasca sul tardi, avendo per 
madre la decorativa scultura di stucchi, ed essendo 
quindi priva di una tradizione prettamente religiosa, 
basa egualmente e senz’altro su fondamenta di mi- 
stico carattere. La raffigurazione si avvicina con sin- 
cera sensibilità alla Santa Notte di Betlemme. Poche 
statue; la Nascita, i pastori, qualche figura di con- 
torno e null’altro. Scene di umile grandezza e di sa- 
era serenità. Nei costumi delle figure un'immensa mo- 
destia, nei volti dei pastori una casta meraviglia, e su 
tutto l’assieme una compunta melodica e cristiana 
poesia. Gli artisti leggono il Vangelo prima di lavo- 
rare con la stecca la duttile materia e s’attengono ad 
esso sia per creare le pastose figure, come per co- 
struire nella sua intierezza lo stesso presepio, che 
basa però quasi interamente la propria attrazione sui. 
le statuette, piccoli capolavori di psicologia umana e 
di sapienza tecnica. 

La disposizione topografica del presepio, pur non 
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attenendosi ad uno speciale modello, ripete con certa 
insistenza alcuni assiemi paesaggistici, cari ai pittori 
emiliani del Rinascimento. La scena tipica si apre 
sulla Grotta, dove è nato il Bambino, che è illuminata 
da un raggio di luce, piovente da una gloria di an- 
geli, e da una viva fonte luminosa, mascherata da an- 
frattuosità del terreno. A lato scende nella grotta un 
sentiero montano, sospeso su roccie paurose. Nel cen- 
tro sapre una larga valle, solcata da una strada che 
si va popolando di agresti visitatori. Il fondale si sper- 
de lontano lontano in un gran bagno di luce lunare. 
Qualche volta la grotta viene sostituita dalla ricostri- 
zione di una abitabile stalla. Il resto però è sempre 
quello ed il tono di luci notturne è mantenuto co- 
stante, poichè esso rende notevolmente dal lato re- 
ligioso e s'ambienta con la statuistica locale, che non 
manca mai di mettere due tipiche figure, riassumenti 
in se stesse espressive pagine evangeliche. 

Prima a farsi notare è «la meraviglia >, rugosa 
donna del contado, che, braccia in alto, grida al sacre 
evento e vuol rammentare la sorpresa del popolo pa- 
lestinese davanti alla realtà del miracolo; secondo 
viene il « dormiglione », che si sprofonda, russando, 
col suo grasso corpo, nella molle erba, e stà a ricorda. 
re la malevole sordità del popolo di Israele, che an- 
cora non vuol destarsi dal suo letargico sopore. 

Duranie il settecento il presepio bolognese ebbe il 
suo vero e grande sviluppo. I nobili, le case senate- 
rie, i ricchi borghesi, le chiese parrocchiali e gli »- 
ratorii dei monasteri, si dispuntavano le opere degli 
interessanti plastici, mentre non v'era famiglia che 
si rispettasse, che non avesse il presepio, cosicchè i 
buoni petroniani, scambiandosi le visite di conve- 
nienza, ammiravano oltre la ricchezza delle statue, 
l’intelligenza dei singoli costruttori nell’ottenere el- 
fetti scenici di sempre rinnovata originalità. 


Gli scultori di buona rinomanza lavoravano esclu- 
sivamente dietro commissione, ma per ie persone non 
troppo ricche vi erano dei plastici minori, che ave- 
rano bottega setto il Portico della Gabella, nei pressi 
del Palazzo Comunale, e fabbricavano per tutto l’an- 
no statue e statuette. Al sopraggiungere del giorno di 
Santa Lucia (13 Dicembre) questi artigiani innalza- 
vano nei pressi della chiesa, dedicata alla grande 
martire numerosi banchetti, su cui esponevano poi il 
vario e molto materiale, fabbricato durante dodici 
mesi. Alcuni di tali modesti plastici lavoravano con 
serietà, altri invece, usando lo stampo e colorandole 
di delle 


bruttissime statuette, che mandavano in collera l’ot- 


sbiadite vernici, mettevano in commercio 
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Nell'intestazione e in questa pagina: Fi- 
gure del Presepio Bolognese di Giuseppe 
Mazza - Collezione Zacchia Rondini - Bo- 
logna. (Foto Vielani) 
A pagina seguente: Presepio Bolognese - 
Statuette del settecento. (Coll. Marchesini) 


timo marchese Davia Bargellini, gustoso raccoglitore 
di preziosi oggetti d’arte, il quale, irritandosi a tale 


oo 
81, 


vista, acquistava i pessimi sa poi, col proprio ba- 
stone li mandava, lì sul posto, completamente in fran- 
tumi. 


La fama degli statuisti bolognesi, che curarono an- 


che la scultura presepiale non è rimast 
ai soli confini locali, ma i loro nomi son divenuti 
famosi anche fuori dalla ristretta cerchia delle mura 
petroniane, poichè accanto alla esecuzione delle pic- 
cole statuette curarono la grande arte di largo respi- 
ro. La teoria che si apre con Camillo Mazza, statuario 
della metà del seicento, si chiude con Alessandro 
Guardassoni, pittore del pieno ottocento, fattosi an- 
che plastico per amore del Divin Bambino. Gli arti- 
sti, quindi, rammentabili non sono pochi e quel che 
più conta la loro firma, anche oggi apprezzatissima 
è quella di gente che accampa non pochi diritti di 
cittadinanza all'anagrafe degli uomini di certa 
rietà. 

Camillo Mazza (1602-1672), 
stica presepiale bolognese, se 


a circonchiusa 


noto- 


iniziatore della statui. 
non è il migliore del 


sono Filippo Scandellari (1717-1802), ottimo nel crea- 
re figure di contorno, specie solenni ed autorevoli 
Re Magi, dai movimentati panneggiamenti degli armo- 
niosi e signorili costumi; dal Catenacci, vivo nella 
scultura di carattere folcloristico; dal Curti, notevole 
negli armoniosi animali. 

Ma la bella teoria della scultura presepiale bolo: 
gnese non termina qui, poichè venne chiusa, con gran- 
de dignità ed onore, da due interessantissimi artisti; 
Giacomo de Maria (1762-1838) ed Alessandro Guardas: 
soni (1819-1888) attivissimo pittore nella zona petro- 
niana, che volle per l’occasione mutarsi in plastico 
oltrechè in scenografo. Il primo diede alla statuistica 
presepiale una forma aristocratica, che ci rammenta 
nelle sue linee dignitose e signorili la migliore scul. 
tura neoclassica, riuscendo a superare in queste pic- 


folto gruppetto è senza dubbio uno dei più notevoli 
Autore di pastosi pecorai, dalle movenze pudiche di 
preganti adoratori, le sue statuette si distaccano dal 
seicento parolaio e tronfio, per innestarsi in una lin- 
fa di sentimentale liricità. La soave tradizione è pro- 
seguita dal figlio Giuseppe (1653?-1740?), plastico 
che ci ricorda la maniera dei decoratori romani, da 
lui studiati ben da vicino, durante un lungo soggiorno 
nell’Urbe. Le sue statue cadono un poco nel lezioso, 
risentendo di già della svenevole grazia settecentesca. 
ma ad ogni modo esse ci presentano egualmente un 
serio e pensoso plastico. Angelo Piò (1690-1769), il 
più soave scultore del settecento bolognese, che scolpì 
il marmo, trasse dalla cera colorata patetici volti di 
santi, riempì di gioiosi floreali festoni gli oratori 
bolognesi, dedicò al presepio non poca parte della 
propria apprezzabile attività, creando Madonne colme 
di delicato pudore e sacri Putti, carnosi e tutti fre- 
miti, soavemente sorridenti al meditabondo San Giu- 
seppe, che sembra indovinare, col suo sguardo preoc- 
cupato, la immane tragedia del Golgota. Vicino a lui 
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cole umanissime figure, il suo stesso frigido stile, fat- 
to sulla falsariga canoviana. Le donne del De Ma- 
ria, i migliori lavori del suo luminoso e largo ope- 
rare, hanno una fierezza tutta latina e pose veramen- 
te mistiche, descritte con armoniosa sensibilità. in 
queste piccole opere egli superò se stesso, che fu oltre- 
chè plastico famoso di grandi statue e di vivaci basso- 
rilievi, modellatore di minuscoli gruppi scultorei della 
famosa fabbrica bolognese di porcellane del conte 
Aldrovandi, dove ricoprì pure l’incarico di direttore. 
Ti Guardassoni, che costruì nell’Istituto dei Sordomu- 
ti di Bologna, una grandiosa scena betlemitica, ricca di 
particolari paesaggistici e maestosa nel suo lussurey- 
giante assieme, staccandosi dai tipici esemplari bolo- 
gnesi, volle rammentare in certo qual modo i presepi 
napoletani, malgrado vi imprimesse un notevole ca- 
rattere orientale. Anche le statue, per ciò, risentono 
non poco dei fastosi costumi partenopei, sebbene non 
cadano per nulla nella mondana giocondità napole- 
tana, e siano visibilmente cosparse di una pensosa 


quanto ammirabile serietà. 


Cesare G. MARCHESINI 


Pitture religiose di 


Natale Quintavalle 


Noélqui è nato a Ferrara nel 1893. Espose 
la prima volta alla Biennale Nazionale di 
Milano nel 1918. In seguito spesso, anche cou 
personali nelle maggiori città italiane e del 
Sud America, 

Mi son proposto di presentare Noél Quin- 
tavalle perchè una trentina d'anni fa Mons. 
Polvara con degli allievi della Scuola Beato 


Angelico ci condusse a visitare il suo studio. 


La bella impressione avuta allora, Y’ho nu- 
trita per molto tempo; in gioventù ci s'inna- 
mora di ogni cosa bella e d’ogni grande i- 
deale, forse anche perchè Monsignore par- 
landoci del divisionismo c’inebriava. 

Nella Scuola con il buon maestro Vani 
Rossi eravamo in pieno divisionismo. Anche 
Noélqui era più giovane che oggi, pieno d’i- 


dee e di speranze e dipingeva con tecnica di- 


Noelqui (Natale Quintavalle): le luci della città. 
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Noeiqui: la Madonna della casetta 


visionistica, a modo di solide pennellate, che 
diventavano più fini nelle parti più salienti 
e delicate. 

Era apprezzatissima la sua tecnica con i 
suoi gruppi decorativi... 

Lo avevamo posto tra gli avanguardisti del- 
la pittura per quel suo ritmo armonico deile 
linee, lirico nei colori, romantico nel contenuto, 

Tutte queste belle qualità, che dico, voglio- 
no essere il ricordo della bell’impressione di 


quel tempo. 
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Ora, dopo molti anni, ho avuto la gioia 
di rivederlo, non l’avrei riconosciuto se non 
a mezzo delle sue opere, che di quando in 
quando con un’esposizione personale presenta 
alla Ranzini di Milano, esponendo anche dei 
soggetti sacri. 

Nella mostra di novembre c’era l'Assunta 
(La Signora degli Angeli) d’una tonalità piut- 
tosto calda, forte, accompagnata dagli angeli 
disposti quasi a gradini lungo un percorso di 
ascesa. C'era la Madonna della casetta, se non 


isbaglio dai colori piuttosto fini in confron- 
to di quella «del fiore » che fu esposta tre 
anni fa assieme a S. Francesco. Esponeva pu- 
re molte figure e paesaggi. Confesso che da 
queste foto non si possono distinguere le ca- 
ratteristiche cromatiche delle sue Opere. 

In quest’incontro l’ho trovato più sponta- 
heo, ci si accorge che ha fatto strada, non c’è 


più completamente la tecnica del divisioni. 


smo, poichè la riassume con una certa sem- 
plicità. Credetti di notare in lui un lieve 
cambiamento per la preferenza dei soggetti. 
ma forse perchè io non ho più la gioventù 
di trent'anni fa, e mi sono attaccato ai ricor- 
di, alla tradizione, come un polipo ad un 
rottame di naufragio, 

Parlammo di arte sacra, chè mio desiderio 


è di vederlo trattare più decisamente i temi 


Noelqui: La Signora degli Angeli. 
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Noelqui: la predica di S. Francesco agli uccelli. 


della Sacra Scrittura. In alcune cose non eb- 
bi il tempo di dimostrargli che non ero pre- 
so pienamente dalla sua idea. 

Se Noélqui dipingesse dei temi presi dalla 
Sacra Scrittura che sono i più belli, con io 
stesso amore e con la stessa sincerità di quelli 
esposti, potrebbe offrire lo stesso godimento 
con quel suo linguaggio facile per il popolo, 
con gioia e fortuna di vedersi aggiungere una 
gemma più bella all’opera che corona la sua 
fatica. La fortuna non è la sola necessaria, e 
non è neppure nelle possibilità quanto i doni 
della natura. 

Non c’è nulla, nelle espressioni artistiche 
che non abbia una ragione o comunque un 
fondo di verità, è vero; ma siccome l’artista è 
anche un formatore idealista visto con singo- 
larità, ha il suo lato di responsabilità, per 
cui dopo tante vicende di pace e di guerra. 
grandezze e umiliazioni in trent'anni sentia- 
mo il bisogno di pensare ad una finestra che 
ci si apra alla Verità e ci faccia distinguere 
la strada che ci porta alla vera liberazione dal 
male che ci tiene chiusi. Ed è buono di quan- 


do in quando sentirci il forte desiderio di 
staccarci dalla bassezza che « c’impedisce di 
fare il bene che vorremmo ». 

L’arte ha un modo suo di alimentare anche 
il dono della fede in noi, per cui mi par con- 
venevole il trattenimento di questi colloqui 
circa le verità eterne, senza togliere alcum- 
chè al valore artistico formale del bello. 

Aspiriamo a quell’arte che c’insegna di pa- 
ri passo dell’addestramento tecnico degli « i- 
smi » il cammino per la vita ventura, quella 
delle anime belle, più belle di noi e l’arte 
diviene un bisogno di esprimere le nascoste 
armonie, quelle che forse inviteranno gli uo- 
mini pure a diventare migliori, desiderosi di 
eccelse virtù per tentare qualche gradino ver- 
so la luce, la pace e la vera vita. 

Noélqui ha già dato prova delle sue quali- 
tà, per cui merita la fortuna che desidera, io 
gli auguro poi di potersi dedicare con più 
amore all’arte bella che migliora gli uomini. 


ERNESTO BERGAGNA 


Noelqui: La Madonna del fiore, 
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CHIESE SUI MARI = 


Tempo addietro abbiamo pubblicato su questa ri- 
vista l’arredamento di una cappella navale, ed è con- 
solante, alla distanza di pochissimi anni ritrovare la 
occasione di presentare un’altra opera del genere. 

Da una parte ci si deve rallegrare sia del diffon- 
dersi dell’uso di contemplare una cappella sia pur 


piccola nell’attrezzatura di una nave da trasporto, 
sia della cura meticolosa dal punto di vista estetico 
con cui il più delle volte si cerca di eseguire que- 
sto particolare. 

Dall’altra parte bisogna ugualmente convenire che 
l’idea di una chiesa galleggiante, racchiusa nel com- 
plesso di una motonave di linea, costituisce una ine- 
vitabile e pertanto legittima rivoluzione nel mondo 
liturgico, fino a doversi ammettere che almeno per 
quanto riguarda l’ambiente, ci si debba considerare 
in certo senso fuori dal mondo liturgico; intendo da 
quello rubricario. E° evidente per esempio che una 
cappella navale non potrà mai essere consacrata, tro» 
vandosi nella assoluta impossibilità di soddisfare a 
quelle norme tradizionalmente richieste dalle rubri- 
che del Pontificale. 

Ciò dice in sostanza che si deve riconoscere agli 


arredatori di una cappella navale una libertà litur- 


gica, non consentita a chi lavora sulla terraferma. 


Così per esempio la cappella navale è priva di un 
esterno e ciò comporta pertanto una discreta tolle- 
ranza di qualunque decente ubicazione nel complesso 
natante, e nello stesso tempo una tolleranza di quel. 
le finzioni vere e proprie che tendono a nascondere 
la mancanza di un diretto contatto con l’esterno. 

Un'altro particolare notevole è la scelta dei ma- 
teriali non solo dell’arredamento e dei rivestimenti, 
ma delle stesse parti strutturali architettoniche che 
devono rispondere in peso e dimensioni (vedi altez- 
za dell’ambiente) a particolari esigenze di leggerezza. 

Nonostante tutto questo, è pure necessario tenere 
presenti le esigenze liturgiche essenziali, affinchè le 
lecite eccezioni non abbiano a sconfinare ereandosi 
così un ambiente troppo profano. E° per questo che 
intendiamo con questa pubblicazione concorrere ad 
una sempre più equilibrata soluzione del problenia 
che contemperi il più possibile le esigenze ambien- 


tali con quelle liturgiche, così da giungere ugual- 
mente alla creazione di uno spazio sacro. 

Si tratta questa volta della motonave Augustus va- 
rata dalla Società anonima di navigazione «Italia », 
progettisti e realizzatori gli Architetti Boico, Cervi, 
Nordio e Frandoli; scultore: Marcello Mascherini. 
Eccone la sommaria descrizione: Pareti in finto 


affresco antico. Dossale in legno con statue bronzee 


Motonave Augustus: l’arreda- 
mento della cappella. Archi- 
tetti Boico, Cervi, Nordio e 
Frandoli. Scultore Marcello Ma- 
scherini. 


e pannelli decorativi a simboli diversi, saltuarramente 
ripetuti. Le statue rappresentano: da una parte la 
Annunciazione (L'Angelo e la Vergine), dall’altra la 
Deposizione (l'Addolorata e Gesù morto). Il Taber- 
nacolo sorge sopra il gradino traforato in bronzo cui 
sono pure fissati i porta-candele. La via crucis è co- 
stituita dalle semplici crocette numerate in bronzo. 
Il pavimento è in gomma, L'illuminazione, tutta ar. 
tificiale, è distribuita attorno alla cornice delle pa. 
La 


parete d’ingresso è occupata da una grande vetrata 


reti e nel cupolino dorato che sovrasta l’altare. 


di Predonzani eseguita dalla Fontana Arte di Milano 
rappresentante i quattro Evangelisti. 

Troviamo un po’ discutibile il dossale d’altare sia 
per i pannelli troppo calligraficamente ripetuti (ed 


allora perchè non in ritmo obbligato e simmetrico?) 
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sia per la scelta e la realizzazione dei due episodi 


del nuovo testamento, specie quello della deposizio: 
ne, in cui si tradisce una dipendenza eccessiva da 
uno schema iconografico romanico. 

Sconsigliamo senz’altro la forma convessa qui data 
all’altare, sia per una ragione pratica (riduzione il 
logica degli spazi laterali ove si dispone il leggio 
che è l’elemento più ingombrante dell'arredamento li 
turgico per la Sacra Celebrazione) sia per una ragio» 
ne estetica all’atto in cui si deve provvedere alle 
tovaglie che debbono ricoprire interamente la mensa, 
ed una di esse ricadere a terra almeno ai fianchi. 
Più logica invece la forma della predella sottostante 
l’altare come dell’insieme del gradino, tabernacolo e 
candelieri, che però sembra meno intonato estetica. 


D. V. VicoRELLI 


mente. 


René Rabault 


C1 


Mentre il teatro comunista si sta potentemente or- 
ganizzando anche da noi con nomi svariati ed allet- 
tanti (teatro popolare, teatro operaio ecc.) provocando 
in tutti gli ambienti popolari i danni più gravi dal 
punto di vista sociale e morale, accade che proprio 
in Italia, la maggior parte dei cattolici, continua a 
considerare il teatro come una forza insignificante, 
di quasi nessuna importanza sociale. 

E mentre noi esitiamo, considerando 
scettico coloro, tra i nostri, che si sono resi conto 
del danno e si sono dati da fare, gli altri proseguono 
la loro opera distruttiva con le abbondanti risorse 
messe a loro disposizione. 

A fianco del teatro comunista, potentemente orga- 
nizzato, con ramificazioni in tutto il mondo, special- 


con occhio 


mente nel campo giovanile (perfino nella lontana 
steppa dei Kirghisi esiste un teatro per i giovani) 


« La Favorite e le va-nu-pieds » di 
René Rabaulit: Le décor col personag- 
gio della Badessa di Fontevrault 
Compagnia da « Masque au genèt ». 


“Compagnons du Masque au Genét,, 


noi siamo ridotti ad iniziative personali che agisco- 
no saltuariamente, senza alcuna organicità. 

Cosicchè quei pochi coraggiosi che sacrificano pa- 
ce tempo e denaro, allo scopo di far risorgere in Ita- 
lia quel teatro sacro che nel medioevo fiorì con ful- 
gido rigoglio, non trovando la tanto auspicata ma- 
no amica che si tenda verso i loro sforzi, sono co- 
stretti a guardare a quelli che, in altri paesi, favoriti 
dalla comprensione e dalla protezione dei governi, 
sono in grado di lavorare sul serio e con continuità, 
raccogliendo quei consolanti frutti che Tapostolato 
per mezzo del teatro, non manca di produrre abbon- 
dantemente. 

«Se il teatro comunista, con un ideale inferiore 
— come dice Emile Schwartz — ha potuto conqui- 
stare le masse, a quali risultati non arriveremo noi, 
recando al teatro quella luce che proviene dal Van- 
gelo? ». 

Uno dei più ferventi apostoli del teatro cristiano 
ed educativo, un esempio proporre alla nostra 
ammirazione ed imitazione, è René Rabault il crea- 
tore e direttore dei « Compagnons du Masque au 
Genéèt» di Angers. Artista multiforme, secondo la 


da 
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«le comédien pris a son jeu» di 
Henri Ghéon, rappresentato dai « com- 
pagnons »: l’imperatore Diocleziano 
propone ali’attore Genesio (R. Ra- 
bault) che è alla sua destra, una rap- 


presentazione su! martirio dei Cristia- 


ni {atto 1). 


grande tradizione francese, regista scenografo attore 
e poeta, formatosi alla migliore delle scuole, quella 
del palcoscenico, che ha dato sempre i veri maestri, 
da Eschilo a Shakespeare, da Molière a Garcia Lorca, 
René Rabault, dopo la scomparsa di Henri Ghéon e 
del suo continuatore Henri Brochet che furono i suoi 
maestri, legato al grande rinnovamento di Jacques 
Copeau per mezzo della fervida amicizia di Jean Da- 
sté ed Heélène Dasté-Copeau, si può considerare oggi 
l’erede spirituale ed il continuatore dei creatori del 
grande teatro sacro francese moderno che vanta i 
nomi di Charles Péguy, di Paul Claudel, di Copeau, 
di L. Chancerel, di H. Ghéon e di H. Brochet. 
Nell’amicizia di questi ultimi due, René Rabault 
si proponeva di creare con la sua nuova compagnia, 
una filiale dei « Compagnons de Notre Dame» di 
Ghéon e dei «Compagnons de Jeux» di Brochet 
e la chiamò « du Masque au genét» fregiando la ma- 
schera teatrale con il fiore della ginestra, che diede 
il nome all’antica dinastia dei Plantageneti il cui ca- 
postipite, Goffredo il Bello conte d’Angiò, aveva 
costume di ornare con detto fiore il suo cappello. 
D'altra parte essendo sorta questa compagnia ad An- 
gers nell’Anjou, il rapporto fonetico fra il nome del 


s 
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paese di origine e la denominazione « au genét » fece 


sì che la compagnia creata da René Rabault si chia- 
masse appunto « Compagnons du Masque au Genét ». 
Essa esordì nel 1938 con il dramma sacro di Henri 
Ghéon: «Noel sur la place» rappresentato davanti 
alla facciata dell’Università Cattolica di Angers. Nel- 
l’anno successivo la Compagnia incominciò ad agire 
regolarmente, proponendosi di montare, con la mas- 
sima diligenza artistica e con il massimo buon gusto, 
uno spettacolo sacro ogni anno, da rappresentare nei 
teatri d’opera per un pubblico di fedeli. 

Vennero così rappresentati: «La Passione nostra 
speranza > di H. Brochet; «La pecorella smarrita >», 
di Francis Jammes e il capolavoro di Ghéon: « Le 
comédien pris à son jeu», che rappresenta la storia 
di S. Genesio. 

Intanto sopraggiunse la guerra e la rarefazione de- 
gli spettacoli, durante l’occupazione, fece sì che né 
il pubblico né il Clero locale, si rendessero conto 
delle grandi possibilità della nascente compagnia. 

Fu il Rev. Canonico Pinier, divenuto poi Vescovo 
ausiliare di Algeri, il grande amico che incoraggiò 
René Rabault nelle inevitabili prove; poi il direttore 
del Teatro di Angers creò il successo dei « Compa- 
gnons du Masque au Genét » presentandoli al folto 
pubblico dei teatri dell’ovest. Essi po- 
terono così essere incoraggiati, perfezionarsi e pro- 
gredire finchè lo stesso Ghéon li volle accompagnare 
in una tournée. Intanto, dato l’eccezionale valore ar- 
tistico della scena di spettacoli, 
R. Rabault fu nominato membro d’Au- 


municipali 


questi 
del Salon 


messa in 


«Le chemin de Néel » di René Rabault: Coro - Ma l'angelo gli dice in sogno «nen temere di 
prendere Maria per compagna. Il Bimbo è l’opera dello Spirito Santo ». 


tomne, Sezione dell’arte teatrale, suscitando così un 
vivo fervore di ammirazione e di amicizie nel mondo 
delle lettere e delle arti, specialmente nell'ambiente 
parigino. 


(e 


LE CHEMIN DE CROIX 


Purante le quattro estati precedenti al 1944 René 
Rabault con i suoi Compagnons lavorò amorosamente 
ad Angers intorno alla preparazione di uno spetta- 
colo eccezionale. Il testo non pareva adattarsi alla 
forma drammatica ma i nostri artisti, con tenaci ri- 
cerche, si sforzavano di esprimerne il senso più ri- 
posto con gesti e movimenti che avevano del mimo 
e della coreografia. Si trattava nientemeno del fa- 
moso « Chemin de Croix >» di Paul Claudel! 

In principio i « Compagnons » pensavano che que- 
sta grande opera di poesia religiosa si dovesse pre- 
sentare come una semplice recitazione corale; poi 
fu suddivisa in soli e cori, spogliandone la forma 
fino all’essenziale. Lavoravano per una specie di 
preparazione spirituale ed artistica della Compagnia, 
lungi dall’idea di presentare un giorno quest’opera 
al pubblico. Quando il Rev. Canonico Pinier potè 
assistere ad una prova dell’opera claudelliana secon- 


Aa x 3 ; i 
do l'originale interpretazione dei « Compagnons du 
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Masque au genét», esortò caldamente René Rabault 
a presentarla al pubblico, prevedendo gli enormi 
frutti spirituali che ne sarebbero derivati. Preveden- 
do inoltre che la rappresentazione di una Via Crucis 
sarebbe riuscita fuori luogo in una sala da spetta- 
coli, incoragziò i volonterosi interpreti a presentarla 
in un'antica chiesa collegiata di Angers, allora non 
ufficiata, la quale offriva lo sfondo sacro necessario 
ad una tale opera. 

Furono così date le due prime rappresentazioni 
che conquistarono il pubblico, rivelando una forma 
drammatica, nuova, ricca di forza, di comunione e di 
possibilità. 

I « Compagnons du Masque au Genét» furono en- 
tusiasticamente invitati da vescovi e da parroci; non 
potendo ogni città disporre di una grande chiesa non 
ufficiata come quella di Angers, le Autorità religio- 
se disposero che la rappresentazione della Via Cru- 
cis claudelliana poteva benissimo essere data in ogni 
chiesa aperta al culto. Cosicchè numerose chiese e 
cattedrali furono aperte ai Compagnons e un gran- 
de numero di vescovi li invitarono ad offrire questa 
edificante rappresentazione ai fedeli delle loro dio- 
cesi. Claudel stesso volle assistere ad una delle prime 
parigine, circondato dalla sua famiglia. Alla fine, 
commosso fino alle lagrime, il venerando poeta si 


dita 


avvicinò a René Rabault — che aveva partecipaio 
anche come attore alla rappresentazione del suo «Che- 
min de Croix», — dicendogli: «Se ci foste soltanto 
voi sulla terra avrei la consolazione di esservi stato 
utile». Poi aggiunse: «Voi avete saputo esprimere 
tutto ciò che io non ho potuto scrivere ». Questo 
successo, coronato dalla entusiastica approvazione di 
Claudel stesso, procurò a Rabault e ai suoi Compa- 
gnons la possibilità di rappresentare la Via Crucis 
del grande poeta francese in 35 chiese di Parigi, ac- 
centuando così l’ottima reputazione della Compagnia 
ed attirando numerosi inviti e richieste. 

Nell’agosto 1949 la Direzione delle Relazioni cul- 
turali con l’estero propose a Rabanlt di presentare 
le « Chemin de Croix >» al Congresso internazionale 
di Friburgo in Brisgau. Fu un vero trionfo di cui 
si parla ancora nella grande città universitaria te- 
desca. La Direzione della Gioventù Cattolica Germa- 
nica invitò i « Compagnons du Masque au Genèt», 
assumeridosi la piena responsabilità di quaranta rap- 
preseniazioni in ventidue città della Germania deve, 
dinanzi ad un pubblico immenso, formato da Car- 
dinali, Vescovi, Arcivescovi, personalità ufficiali, let- 
terati, artisti, universitari e grandi masse di popolo, 
essi riportarono successi trionfali. 

Nella quaresima 1952, la stessa direzione della Gio- 
ventù Cattolica tedesca, in previsione del grande Ka- 
tholikentag di Berlino, proponeva di presentare al 
centro di questa grandiosa manifestazione un adat- 
tamento in lingua tedesca del « Chemin de Croix > 
chiedendo a René Rabault di dirigerne la realizza- 
zione. 

Dopo due periodi di soggiorno in Germania egli 
potè preparare sedici attori professionisti tedeschi, 
centotrenta figuranti reclutati fra la Gioventù Catto- 
lica e un folto gruppo di tecnici per la migliore riu- 
scita di questa manifestazione artistica cristiana in 
lingua tedesca, evocante al di là della rappresenta- 
zione, il calvario di un mondo che rinnega il Cri- 
sto non avendo però altra speranza che di risorgere 
con Lui. Dopo la grandiosa rappresentazione berli- 
nese che ebbe luogo alla Waldbiihne, dinanzi a cen- 
tocinquantamila spettatori, il Principe di Lowenstein 
e i Vescovi presenti, non poterono dire altro che: 
ogni discorso sarebbe stato insufficiente per tradurre 
in parole l’entusiasmo e la gratitudine dell'immenso 
pubblico verso il geniale organizzatore René Ra- 
bault, che aveva saputo commuovere migliaia di cuori 
con la parola del più grande poeta francese, inter- 
pretata dalla sua originale arte, apportando così in- 
numerevoli benefici alla cattolicità ed al prezioso edi- 
ficio della pace cristiana. 


LE CHEMIN DE NOEL 


Ed ecco R. Rabault autore e poeta. 

Durante queste tournées del Chemin de Croix, spes 
so fu espresso dai fedeli il desiderio di rivedere i 
«Compagnons du Masque au genét>» in un’opera re- 
ligiosa di diverso argomento ma dello stesso carat- 
tere. Fu allora che il loro Direttore, il quale aveva 
sempre accarezzato l’idea di scrivere per il teatro re- 
ligioso, sollecitato dal suo direttore spirituale, com- 
pose un lavoro drammatico per il tricentenario di 
S. Giovanni Battista de la Salle, che ebbe un inco- 
raggiante successo. D'altra parte, l’esperienza del 


Le chemin de Noe!. Sopra: il coro - 
« Giuseppe non ha creduto, tutto va- 
cilla intorno a lui: Dukitare di tutto 
a perfino di te la più pura. Sotto: 
« che tutti vadano a farsi iscrivere » 
R. Rab ul: attore e autore. 
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« L'otage » di P. Claudel - Incontro 
tra Signe de Confontaine e Georges. 
nel castelio di Toussaint Tourelure che 
difende Parigi contro gli alleati. Signe: 
« Le Roi est mort, le chief est mort, 
mais j'ai Sauve le Prétre eterne! ». 


« Chemin de Croix» claudelliano indicava in qual 
senso bisognava comporre e rappresentare un’opera 
religiosa, che Rabault desiderava dedicare alla San- 
ta Vergine, in modo da far corrispondere alla cele- 
brazione del ciclo della Quaresima, per mezzo della 
Via Crucis, una celebrazione del ciclo dell'Avvento 
mediante un « Chemin de Noel» che egli compose 
nel 1951, in versi semplici delicati e commoventi, se- 
guendo e traducendo spesso la Sacra Scrittura. 

Quest'opera, in cui figurano solo cinque  perso- 
naggi, fra i quali lo stesso autore, venne presentata 
ad una élite di spettatori, presieduta da Mons. Chap- 
poulie vescovo di Angers. L'enorme successo impose 
parecchie repliche nelle più importanti chiese che 
apparvero sempre troppo ristrette per la stragrande 
affluenza del pubblico. I vescovi e il clero, special- 
mente dell’ovest, richiesero nelle loro diocesi e par- 
rocchie « Le Chemin de Noél» che fu rappresentata 
più di quaranta volte durante l'avvento 1951. 

Le magnifiche realizzazioni della « Via Crucis » e 
della « Via del Natale » furono anche richieste daila 
Televisione francese per le trasmissioni religiose. 

Dopo altre importanti rappresentazioni sacre date 
nei grandi teatri, fra le quali la più originale e me- 
morabile fu quella de « L’Otage > di Claudel, i « Com- 


pagnons du Masque au Genét» furono invitati dalla 
Direzione delle Arti e Lettere ad inaugurare il pri- 
mo concorso nazionale delle Compagnie di giovani 
amatori. Essi riportarono il primo premio e negli 
anni successivi, la partecipazione a queste assise del 
giovane teatro francese, procurò loro illustri amici 
ed estimatori fra i quali: Obey, Barsaq, Hébertot, 
P. A. Touchard, Cogniat ecc. 

Nel 1952, richiesto da S. E. il Vescovo di Angers, 
René Rabault componeva il dramma storico-religiosv 
« Noél Pinot, curé francais», dedicandolo a tutti i 
martiri della Fede che, nei paesi di oltrecortina, 
cadono vittime di regimi non troppo dissimili da 
quello che schiacciò, durante il periodo più terribile 
della rivoluzione francese, insieme a tanti altri, V’e- 
roico curato Noél Pinot. Questa celebrazione drarà- 
matica creata da Rabault per i suoi « Compagnons » 
venne da essi rappresentata all’aperto, nell’estate del- 
lo scorso anno, nel luogo stesso dove visse il Sacerdote 
martire, fra il commosso entusiasmo del clero e del 
folto pubblico accorso alla suggestiva manifestazione. 

Il testo di quest'opera veniva riprodotto nel nume- 
ro 145 della rivista bimestrale «Jeux, Tréteaux cet 
personnages » di Henri Brochet, l’ultimo numero che 
egli vide e corresse di sua mano, poichè il 7 dicem- 
bre 1952, ancor giovane ma logorato dall’intenso la- 
voro di autore e regista di numerosissimi e gran- 
Ciosi spettacoli sacri, il grande amico e maestro di 
René Rabault andava a raggiungere nel Cielo ia 
compagnia dei Santi che egli aveva celebrato e can- 
tato sulla terra. Questo grande lutto del teatro cri- 


stiano non scoraggiò il Nostro ma anzi suscitò in 
lui nuova forza come se si fosse proposto di lavorare 
anche per il grande amico scomparso. La parabola 
drammatica in versi « Le Pain partagé > (Il Pane sud- 
diviso) presentata dai « Compagnons du Masque au 
Genét » al Congresso Eucaristico di Millau (Aveyron) 
il 21 giugno u.s. sotto la presidenza di S. Em. il 
Card. Feltin, accivescovo di Parigi, ne fu la prova. 
Questo grandioso edificante spettacolo, arricchito 
dalle musiche dell’Abate Julien, dimostrò ancora una 
volta quanto bene possa fare il teatro sacro nelle 
grandi assemblee di popolo, come sono i Congressi 
Eucaristici. Inoltre in questi ultimi giorni, i giorna- 
li francesi hanno registrato concordi il clamoroso suc- 
cesso riportato dal recentissimo lavoro di R. Rabault, 
del quale egli è stato anche protagonista « La Fa- 
vorite et le Va-nu-pieds > che rappresenta, nell’incon- 
tro di M.e de Montespan con S. Grignion de Mont- 
fort, l’eterna lotta fra l’uomo e l'angelo, della quale giosa del popolo, dopo le rovine morali della guerra 
il Padre invisibile è arbitro e oggetto. Un lavoro di e quelle continuamente operate dalla incessante pro- 
fattura aderente alla grande tradizione del teatro fran- paganda anticristiana. MARGHERITA CHIARAMONTI 


cese, rappresentato con una scena unica, di una bel- 
lezza ed originalità eccezionali e con un giuoco di 
luci che ne rivela e ne accentua la profonda poesia. 

Sia che si proponga di illustrare i grandi temi re- 
ligiosi, come nelle sue celebrazioni di martiri, di 
santi e di avvenimenti sacri, sia che faccia rivivere 
le opere dei poeti in una palpitante preghiera, a René 
Rabault, creatore dei « Compagnons du Masque au 
Genét >», va il grande merito — dopo la scomparsa 
dei suoi maestri Ghéon e Brochet — di tenere il 
teatro sacro francese ad un tale livello di arte e di 
fervore, da appagare le esigenze dei più raffinati 
uomini di teatro come quelle delle enormi masse di 
spettatori, non solo francesi, ma di quei paesi euro- 
pei in cui la forza del teatro cristiano non è, come 
da noi, ignorata o sottovalutata, ma bensì conside- 
rata com’essa è in realtà: ossia la scuola più efficace 
per la elevazione sociale e per la rieducazione reli- 


La chiesa. ———_» 


La Francia rivoluzionaria e il 
governo. + 


Néel Pinot tra i parrocchiani. 


> 


« Noel Pinot curato francese » 
di René Rabault rappresentato 
all'aperto dai « Compagnons 
du Masque au Genèt ». 


U N 


CALICE 


MARIANO 


della Scuola Beato Angelico 


Scuola Beato Angelico: 


A significare la presenza di Maria SS. al sacrificio 
salvifico di Gesù che si perpetua sull’altare nel Sa- 
Chie- 


sa lo straordinario Anno Santo dedicato alla Madon- 


crificio della S. Messa, inaugurandosi nella S. 


na nel primo centenario della definizione del dogina 
dell’Immacolata Concezione, la Scuola Beato Ange- 
lico ha voluto realizzare il calice che qui presentiamo. 


Rifuggendo dalla rappresentazione barocca di una fi- 


iù 
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calice dell'anno mariano. 


gura umana (la Vergine) a cariatide della coppa do- 
rata, e volendo esprimere anche col colore della ma- 
teria il singolare privilegio della tutta pura, si è rap- 
presentata l’Immacolata ad intaglio nel fusto eburneo 
che congiunge alla coppa fulgente, la base in onice 
massiccio. La linea sobria ma elegante richiama l’idea 
del fiore più volte ricorrente nella pietà cristiana co- 


me immagine di Maria. 


Rassegna delle Riviste 


L’ART SACRÉ 


N. 9-10 MAGGIO-GIUGNO 1953 


Grandi lezioni attuali di Bisanzio. 


Come si vede dal titolo il fascicolo si propone una 
sana apologia della più autentica arte bizantina. Lo 
studio condotto a modo di conversazione tra il rev. 
P. Dumont (archimandrita), il P. Congar studioso teo- 
logo ecumenista, P. Regamey e Couturier, cui si ag- 
giunge P. Evdokimov approfondisce in modo vera- 
mente esemplare lo spirito della liturgia bizantina 
di cui l’arte omonima è una esatta riproduzione nel 
mondo delle forme. 

Dall'esame risulta che nella sua essenziale ricerca 
di valori celesti l’arte bizantina è il classico esempio 
di come si possa fare della vera e perpetua arte reli- 
giosa, sacra, liturgica. Particolarmente interessante ri- 
sulta poi il confronto tra questo insegnamento del. 
l’arte bizantina e la situazione attuale dell’arte sacra 
con le sue sostanziali deficenze spirituali mutuate dal 
tempo che viviamo, nonchè coi suoi sforzi per costrui- 
re il sacro, al di fuori di un mondo divenuto di fat- 
to e purtroppo ignoto e quasi impenetrabile all’ar- 
tista, il mondo della liturgia, così come noi latini lo 
abbiamo lasciato cristallizzarsi, e secondo certi estre- 
misti: fossilizzarsi. 

Ci pare che la tesi di questo fascicolo sia altamente 
costruttiva e notiamo con soddisfazione alcune analo- 
gie dei polemisti con quanto più volte insegnato sul- 
le nostre pagine in modo particolare da Mons. Giu- 
seppe Polvara. Valga ad esempio questa espressione 
di P. Dumont: non è sufficiente dire cha il suo fine 
(dell’arte nella chiesa) sia di esprimere le verità della 
fede; le parole ’ manifestare le realtà della fede” so- 
no più giuste, poichè stà in ciò il fine o l'effetto del- 
la celebrazione liturgica. Espressioni che ci fanno ri- 
cordare quanto Mons. Polvara diceva dell’arte sacra 
come preghiera rappresentata e come rivelazione del 
la bellezza soprannaturale. 

Siamo dunque d'accordo questa volta con la con- 


sorella rivista francese, ma non possiamo a meno di. 


sottolineare che non condividiamo quanto P. Coutu- 
rier dice a pag. 26: ma in un tempo in cui la Chiesa 
vive praticamente in diaspora, in cui degli immensi 
settori della vita sociale e culturale le sono sfuggiti, 
delle concezioni, delle dottrine e delle volontà di 
tipo bizantino non potrebbero essere che fallaci. 

Noi siamo invece del parere che l’unico modo per 
ridare al nostro tempo un'arte in ogni senso liturgica, 
l’unica via sia quella di immettere l’anima dell'ar- 
tistà in un mondo totalmente rispondente a quello 
della liturgia, un mondo in cui come al tempo di 
Bisanzio la realtà di questa vita sia sentita, vissuta, 
insegnata come l’immagine della realtà celeste dav- 
vero eterna ed infinitamente più reale. 
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N. 11-12 LUGLIO - AGOSTO 1953 


SPAGNA 


Fascicolo dedicato intieramente alla Spagna con 
uno studio di Dominique Dubarle sulle processioni 
della Spagna nei loro vari aspetti religiosi, folclori- 
stici ed estetici. 

Interesserà ai nostri lettori l’introduzione di Padre 
Couturier che crediamo utile riportare: 


Frontiere. 


« Noi non ne valicheremo mai troppe. Frontiere del. 
le nazioni, senza dubbio, ma anzitutto queste frontiere 
dell’immaginazione e della sensibilità che ci costrui- 
scono delle carceri così strette mentre ci crediamo li- 
beri, 

«Noi dobbiamo continuamente rimetterle in questio- 
ne, risalire alle loro cause. E noi cattolici, alle loro 
cause propriamente religiose. Queste per esempio: 
Noi non sentiamo, noi non vediamo come di secolo in 
secolo, e membro a membro il Corpo Mistico ha fi- 
nito per non essere altro che questo corpo patetico 
di gran mutilato. Vecchio tronco i cui gesti rattrappiti 
tracciano nel cielo tragiche linee. L’una dopo l’altra 
le nostre membra sono cadute. Il mondo greco anzi- 
tutto; poi gli slavi; poi il mondo germanico. Infine 
il mondo anglosassone. Ogni volta noi ci vantiamo. 
di vittorie sull’eresia o sullo scisma. Tristi vittorie 
quelle che accompagnano questi immensi sfaceli. 

« Quali illusioni in tutto ciò! Ciò che noi abbiamo 
guadagnato per esser divenuti tanto latini basta vera- 
mente a compensare questi disastri? Orizzonti sem- 
plici dello spirito, (ma rassomigliabili a un corpo 
vulnerabile) ove la vita perduta dalle estremità non 
rifluisce più verso il cuore. Ma al contrario si im- 
poverisce di altrettanto. 

« Se tali cose sono già vere sul piano delle intuizioni 
propriamente teologiche, quanto più sul piano del- 
l’arte. Qui ciò che è più prezioso nasce sempre dalla 
diversità, dalla singolarità, e le più grandi opere sono 
invariabilmente il frutto di incontrollabili spontaneità 
germogliate esse stesse da quanto più segreto e co- 
stante esiste nelle razze, nelle terre; nei climi. 

«In questo senso è troppo chiaro che un’arte cri- 
stiana successivamente mutilata dall’arte greca, dal; 
l’arte slava, dall’arte germanica, dall’arte anglosasso- 
ne, rischia di non essere più un’arte sufficientemente 
cattolica. Poichè non è mai vero che delle minoran- 
ze, per quanto fedeli e ferventi esse siano, possano 
bastare a lungo a fornire quelle risorse etniche nor- 
malmente assicurate dall’unanimità vivente di 
nazione. 

« Di là è venuta in parte e a favore della meraviglio- 
sa fioritura italiana dei secoli XV e XVI, questa su- 
premazia dell’arte romana, divenuta alla. fine funesta 
a causa del suo esclusivismo, questa idea curiosa che 
l’arte nata dal rinascimento ‘pagano, l’arte di Raffael. 
lo e di Michelangelo, fosse l’apice’ dell’arte cristiana 
(e semplicemente dell’arte), mentre essa non è tut- 
talpiù che l'apice della tradizione del realismo clas- 
sico italiano, tradizione che non rappresenta essa stes» 


una 


sa, nell'arte umana totale, che una cotrente partico. 
lare, storicamente abbastanza ristretta e, in ogni caso, 
oggi interamente disseccata. i 
«Di là pure è venuto, nell’occidente cristiano, il di- 
sprezzo ingiustificato delle arti nazionali e particolar- 
mente dell’arte medioevale. E poi per naturale con- 
seguenza, la misconoscenza da parte di Roma dei va- 
lori dell’arte moderna che ha sue origini effettiva- 
mente, in tutt’altre sorgenti, assai più prossime al 
medioevo che non al rinascimento italiano, 
«Tuttavia, in seno a questa stessa latinità quanto ci 
siamo ristretti, quante vicendevoli incomprensioni! 
«Se è vero che gl’italiani in genere sono stati gene- 
ralmente incapaci di riconoscere quale potenza di 
rinnovazione animava da più di un secolo .e per il 
mondo intiero l’arte francese, come non vedere quan: 
toi francesi, da parte loro, restino poco sensibili 
verso ciò che non è loro; per esempio si scandalizza; 


no ancora delle liberà (delle « nudità ») dell’arte re. © 


ligiosa italiana. 

« Della Santa Teresa del Bernini, tutti i francesi pen- 
sano come Barres. Essa ha decisamente un piedino 
troppo grazioso e il suo angelo è loro séòspetto: noi 
siamo rimasti dei gotici e dei romanici, «Io non mi 
son mai sentito in disaccordo col medioevo » dice 
Matisse, ed. egli è effettivamente un uomo del me: 
dicevo, come Braque e Bazzaine sono ancora dei go: 
tici, come Leger è un romanico, — : 

«Tali divergenze divengono ancor più sensibili al- 
lorchè si tratta (come per la Spagna) non più sempli- 
cemente di forme d’arte in se stesse, ma dei rapporti 
‘viventi di un popolo con la sua arte, con le forme 
ch’esso richiede dalla sua arte; con quelle forme da. 
vanti alle quali esso può o non può pregare. 

« Meraviglioso problema, ma inestricabile per lo 
straniero. 

« Ciascuno sa che (a dispetto dei suoi maestri arabi 
ed anche dei suoi geni migliori), l’anelito costante 
del popolo e dell’arte spagnola è stata l’identificazio- 
ne — ben più in là del realismo — della rappresen. 
tazione con la realtà; ciò che affascinava Salvator 
Dalì in Meissonier, era il desiderio di costui di fare 
«più vero della realtà ». Una tale noncuranza della 
bellezza delle forme, della loro musica ci meraviglia. 


Ma in Spagna, tutto sembra tentedere verso queste. 


confusioni anpassionate: identificazione dell’arte e 
della realtà, identificazione del popolo e delle sue 
immagini ch’esso copre delle sue vesti, dei suoi gio- 
ielli, dei suoi capelli; queste cose ci possono colpire, 
ma vi è in ciò un realismo del sacro che deve im. 
porre rispetto. 

« Che, sull’altro lato della Bidassoa, un popolo intie- 
ro sia ancora esaltato per l’apparizione delle sue ma- 
donne imbellettate nelle sue strade e che piangono 
coperte di diamanti, dovrebbe tradursi in un rim- 
provero alle astrazioni dei nostri liturgisti, come una 
lezione alle nostre interminabili polemiche di ama- 
tori. 

«Tuttavia altri pensieri nasceranno e con essi un’in- 
quetudine della quale noi dobbiame pure, e contro 
quanto abbiamo scritto prendere atto. Ciò che noi di- 
cevamo recentemente del peso inquietante delle enor- 
mi strutture bizantine, ciò che noi pensiamo ancora 
di questa formidabile nostalgia della potenza ‘terre- 
stre dell'impero romano, che appariva così presto nel- 


| ; el de ea Fi 


la Sita della chiesa; non bisogna forse pensarlo qui, || 7° 
di questo gusto amaro, ostinato dell’inferiorità, del vi 
| segreto della notte? Queste ‘tenebre, traversate dal 
chiaro delle candele; tanta gente mascherata attorno 
ai misteri della fede, che rapporto ha tutto ciò con 
la limpida luce, con la libertà del Vangelo? È 
«Così procedono le nostre riflessioni. A zig-zag. 
«Non per qualche ebbrezza, ma perchè qua e là del. 
le luci risplendono da una parte e dall’altra del no- 
stro cammino. E noi ci indirizziamo verso di esse, 
scoprendo e abbandonando delle cose ad ogni passo. 
« Poichè questa rivista non è una rivista dogmatica. 
E’ una rivista di incertezze e di distacco. Rassomiglia 
alla vita». 3 $ 


Completa il numero. La presentazione dei bozzetti 
plastici della discussa e discutibile chiesa-santuario 
‘progettata da Le Corbusier per Ronchamp nella dio- 
cesî di Besancon. ò 
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NOVEMBRE 1953 


El Marques de Lozoja - L'arte sacra nella Spagna 
d'oggi. ; 
Presentazione di alcuni principali artisti . d’arte 
sacra contemporanea Spagnola, in cui si rileva la cor- 
rispondenza del loro stile alla intima e costante pre- 
ferenza della sensibilità spagnola verso un realismo 
sempre assai pronunciato. La trattazione ha delle pun- 
tate problemiche nei riguardi di un’arte moderna 
diffusasi fuori dalla Spagna, nelle quali però non si 
tien conto delle diversità etniche e spirituali. 
Mons. G. Fallani. Chiese povere o chiese rieche? 
Il problema è fittizio, L'autore rileva da uma parte 
la necessità che nella chiesa vi sia sempre una ric- 
chezza regale degna del Dio che ospita, e dall’altra - 
parte che la-ricchezza non è certamente solo mate- 


n 


riale. ins 


Galassi Paluzzi - Michelangelo e il ciborio di S. Ma- 
ria degli Angeli. Documenti inediti. 

Antonio Antonacci - La « Letteratura » in S. Stefano 
di Soleto. Descrizione riassuntiva dell’antica chiesa 
basiliana, soprattatto nei riguardi della decorazione A 
- parietale. Se 

Ludwig Reinold - Distruzione e rinascita dei 5 duo- 
mi della Vestfalia. 

Resoconto del duro lavoro di ricostruzione in parte 
svolto in questa provincia tedesca. 


va - . as | . D 
Giuseppe Zander - Il restauro di S. Maria al Piano 


in Ausonia: disegni e presentazioni, s 


Rubriche: stampa periodica - recensioni - notizia- 
rio italiano. 
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PAMDICE 1953 


ARCHIVIO ARTE SACRA ANTICA 


Palumbo G. - Guglie di stile barocco nella pe- 
nisola salentina 

Lenzini A. - Le tavolette della Bicherna 

Meli F. « Della risorta basilica di S. Francesco 
in Palermo 

Fabiani - Nicola Filotesio detto Nicola dell’A- 

. matrice 

Vardanega - Aspetti ignorati di secolare equili- 
brio bizantino 

Tea E, - Mostra degli ex voto 

Strazzullo F.- Il restauro di S. Chiara in Na- 
poli 

Mussi L. - La cappella Calandrino nel Duomo 
di Sarzana 

Meli F.- La mostra, di Antonello da Messina a 
Messina 3 

Andreola A. - Le tombe degli apostoli non fu- 
rono mai «ad Catacumbas »? 

Procuratoria di S. Marco - L’iconostasi della Ba- 
silica di San Marco 

Vardanega - Lorenzo Lotto nella rassegna vene- 
ziana 4 

Fabiani - Un’intagliatore fiammingo del secolo 
XVI, Antonio Mojs D’Anversa 

Marchesini - Il presepio bolognese 


ARCHIVIO ARTE SACRA MODERNA 


Marelli A. - Il Sacro fonte del Santuario di Ca- 
ravaggio 

Melzi M. - Vetrate nuove in una chiesa vecchia 

Vigorelli V. - Vetrate di Mario Negri 

Andreola A. - Gli angeli di Francesco Nagni 

Strazzullo F.- Un oltraggio all’arte sacra 

Bassi e Boschetti - Due chiese per la città di 
Ferrara 


Lipinski - Le immagini sacre di Salvador Dalì 
Melzi M. - Vetrata moderna per il Duomo di , 


Milano 

Venturino A. - Le nuove chiese della diocesi di 
Bologna 

Marelli A. - Un Sacro Cuore di Giorgio Scar- 
pati È 

Dolci - Il tempio votivo a Bergamo 

B. G. - La decorazione della chiesa di Madone 

Savioli A.- La pila acquasantiera per il semina- 
rio di Faenza 

Mischi de Volpi - Gesù operaio nell’arte con- 
‘temporanea : 

Vardanega - Lo scultore Francesco Modena 

Chiaramonti M. - Pittura religiosa di Lina Rosso 

Vigorelli V. - Ancora sulla Via Crucis 

Lemaitre - Risveglio dell’architettura monastica 
in Francia 

Bergagna E. 
gioso 

Vigorelli V. - Chiese sui mari 


- Natale Quintavalle pittore reli- 


LA CHIESA PER L’ARTE SACRA 


Bartoli L. - Le commissioni diocesane 

Strazzullo F. - Sui musei diocesani 

— Un museo diocesano in funzione. 

Angelini - L'arte sacra a Bergamo e Mons. Ber- 
nareggi È 

Strazzullo F. 


sacra 


- L’inventario delle opere d’arte 
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DISCUSSIONI E PROBLEMI 


Vigorelli V..- Trecento chiese in otto anni (im- 
mane compito d’una commissione) 

Melzi M.- Vetrata nuova in una chiesa vecchia 

Bettoli D. G. - Orientamenti bibliografici 

Redactor - Il riscaldamento delle chiese (presen- 
tazione) 

Bertocchi - L'architetto di chiese : 

Strazzullo F. - Un oltraggio all’arte sacra 

Vigorelli V. - Sull’immagineria commerciale 

Vigorelli V. =} Preparazione spirituale 

Castagna D. G.- Mons, Rernareggi e l’arte sacra 
in Italia 

Direzione - La Società Amici dell’arte Cristiana 

Vigorelli P.-. Come vorrei la mia chiesa parroc- 
chiale 

Meli F.- Intemperanze del criticismo paludato 

Andreola A - Le tombe degli Apostoli 

Bertocchi - Strumento e sentimento 

Procuratoria di S. Marco - 
ficile soluzione 

— L’arte sacra ancella della liturgia 

Vigorelli V.- Ancora sulla Via Crucis 

Andreola A, - Arte religiosa fotografica 

Morosi - Il primo fine del tempio cristiano 


TEATRO SACRO 


Tea E. - Morte e dannazione di Faust 

Tea FE. - Una rappresentazione sacra a Parigi 

Tea E. - Gli studenti e il teatro sacro 

Tea E. - I tre fanciulli nella fornace 

Moretti C. - Moda liturgica per la prima Co- 
munione 

Chiaramonti M.- I giullari di Dio nel paese di 
Jacopone 

‘Pea E.- Per le assistenti ricreative 

Chiaramonti M. - Le rappresentazioni sacre di 
Orvieto 

Mischi de Volpi - Il lamento della Madonna di 
Jacopone da Todi 

Tea E. - Formazione delle assistenti ricreative 

Chiaramonti M. - Invito al teatro sacro di poe- 
sia 

Tea E. - Il centenario di Santa Chiara 

Chiaramonti M. - René Rabauld e i « Compa- 
gnons du Masque au Genèt 


INCONTRI 


Berra L..- Ottavo congresso di studi bizantini 


/—- 1 Segretariato artisti di « Pax Romana » 


ANGOLO DEI SEMINARISTI 


La piccola carovana d’arte sacra 

Conferenza d’arte sacra al Seminario di Napoli 

Tre giorni d’arte sacra al Regionale di Bene- 
vento x 

Parla un liceista 

Introduzione agli studi storici - 

Pensieri di un « Teologo > 

Tristezza di us’assenza 


ultima puntata 


Un problema di dif. 
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RUBRICA TECNICA 


Fascicolo mografico sul riscaldamento nelle 
chiese: 


G. B. - I materiali termoisolanti nell’edilizia 
moderna 


G. Dedé - 
V. Vigorelli - 
e cristallo 


O. Heimerl - 1 raggi infra-rossi negli impianti 
di riscaldamento 


Occhiena - Altoparlanti nelle chiese 


Note sul riscaldamento nelle chiese 
Diaframmi termoisolanti im vetro 


SCUOLA BEATO ANGELICO 


Nuove immagini serie « Gaudium >» tavola a 
pag. ; 

La visita del Cardinal Costantini 

Urna e reliquiario di San Crescenzio 

Un calice 

_Un reliquiario 

Un calice mariano 


NECROLOGI È 


+ La morte di Carlo Du Mont 3 
Mario Raimondi Varia 
Fascicolo dedicato a Sua Ecc. Mons. A. Rer- 
«nareggi: 
Castagna - Mons. Bernareggi e l’arte sacra in 
Italia 
Angelini - L’arte sacra a Bergamo e Mons. Ber- 
nareggi 


Dolci - Il tempio votivo a Bergamo 
G. B - La decorazione della Chiesa di Madone 


CRONACA 


Arte Sacra alla settimana liturgica di Napoli 
Dalle Diocesi: Cuneo 

La porpora Cardinalizia al fondatore di Arte 
- Cristiana 

Celebrazioni Salentine - 
antica 

Sua Ecc. Mons. Bernareggi creato Arcivescovo 
La parola di un Vescovo per l’arte sacra - 
The index of Christian art 

Lettera del Cardinal Pizzardo 

Milano San Fedele: un tribunale di artisti 
Lettera dalla Segreteria di Stato 

Settimane liturgiche 1953 - Preparazione 
Imminente a Reggio C. la settimana liturgica 
pastorale 

Il restauro di Santa Chiara in Napoli 

Un Museo diocesano in funzione 

Congresso di studi bizantini 

Affreschi scoperti a Massa di Lunigiana 
Arte sacra alla settimana pastorale di Reggio 
Calabria 

Altri affreschi a Massa di Lunigiana 

In memoria di Sua Ecc. Mons. Bernareggi 
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Orientamenti bibliografici (di G. Bettoli): 
A. Munier - G. Polvara - Astorri - Braun - 
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Oldani - Baj 167 
Belvederi - Tolotti i 180 
Learco - Lefebure - Moglia - Vilnius 192 
Tantardini - Rops.. 3 216 


Meneghini - Vitali - Arnobio - Gottifredi . 
Escobar - Stefanini - E. Villa - R. Mischi De 
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GUARITA DOPO 22 ANNI DI MALATTIA con 
L'ANTIALLERGICO “JEANNE DE LUIGI” 


Genova, 22 Settembre 1953 


Gentilissima Signora Contessa, 


Da ben 22 anni mia sorella era affetta da asma da 
fieno ed asma bronchiale tutto l’anno, salvo un lieve 
miglioramento in Giugno ed in Settembre. 

Avendo saputo che una nostra vicina di casa era ap- 
pena guarita con il suo Antiallergico “Jeanne de Luigi”, 
abbiamo fatto subito iniziare la cura a mia sorella. 

Come alla signora Cassini, nostra vicina, il miglio- 
ramento si fece sentire già dal secondo giorno, e prima 
degli otto giorni, cioè prima della fine della cura. erano 
scomparsi tutti, dico tutti, i vari disturbi: raffreddore, 
asma, ed anche il terribile fischietto che faceva soffrire 

. n tanto anche noi. 
Le siamo tanto grati, 
Signora Contessa, per 
‘È questa guarigione, e 
non mancheremo di 
far conoscere questo 
portentoso medicinale 
a quanti soffrono. 
Con riconoscenza 
infinita 


Angela Zamboni 
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PERFETTA 


per lo sviluppo dei vostri affari 
utilizzate razionalmente i nostri 


INDIRIZZI PRECISI 


di tutte le categorie desiderate; la precisione e sollecitudine, tradizionali delle nostre forniture è 


integrata, se la gradite, dalla assistenza tecnico pubblicitaria perchè desideriamo « RENDERE UN 


SERVIZIO DI PIU‘ ALLA CLIENTELA » contribuendo cgn razionali suggerimenti ed eventuale assistenza 


tecnico pubblicitaria ad un maggior rendimento delle vostre manifestazioni propagandistiche. 


vi piacerebbe 


aumentare la vostra clientela? - Una razionale pubbli- 
cità diretta che ponga in suggestiva, immediata evi- 


denza i vantaggi da voi offerti, ve la assicura; 


approfondire, intensificare i rapporti con la clientela? 
- Una continuata pubblicità diretta che metodicamen- 
te affronti e risolva ogni problema di vendita, miglio- 


ra e rinsalda amicizia e fiducia; 


selezionare la clientela? Una abbondante, ma sempre 
razionale pubblicità diretta, aumentandovi le richie- 
ste, vi consente di lasciar perdere la clientela indesi- 


derabile e di dedicarvi solo a quella più ambita; 


essere presente alla clientela quando questa è visita- 
ta dai produttori della concorrenza? - una tempestiva 
pubblicità periodica, costringe la clientela quando sta 
per soggiacere alle suggestioni altrui, a ricordarsi di 


voi e a interpellarvi prima di decidere. 


guidare la clientela verso gli acquisti o prestazioni che 


vi interessa di spingere maggiormente? - con una ade. 
guata pubblicità potete richiamare attenzione e inte- 
resse (insistendo senza annoiare) della clientela su 
quanto vi è più vantaggioso di offrire, perchè vi la- 


scia più margine, vi fa più reclame o per altri motivi; 


evitare ogni dispersione nella vostra pubblicità? - La 


pubblicità diretta è perfetta ed economica perchè, se- 


: lezionati bene gli indirizzi, vi consente di spendere 


soltanto per chi ha interesse alle vostre offerte, per 


chi desiderate avere cliente; 


controllare il rendimento della pubblicità? - Ad ogni 
serie di offerte dirette bene distribuite corrisponde 
una serie di risposte (le quali vi forniscono inoltre ab. 
bondante materiale indicativo per la pubblicità futu- 
ra) dalle quali vi è consentito di valutare il risultato 
di ogni vostro sforzo pubblicitario; qui giova insistere 
sulla necessità di ripetere e rinnovare le offerte per- 


chè « la continuità aumenta il rendimento ». 


queste possibilità vi offrono 


i nostri INDIRIZZI PRECISI garantiti al 95%; e la efficacissima razionale assistenza 


tecnico pubblicitaria per la clientela; chiedeteci senza impegno alcuno offerta per 


tutte le categorie di vostro interesse 


catalogo « C » su richiesta 


Steîner Archivio Indirizzi 


CU MILANO (327) VIA CONCA NAVIGLIO, 5 - Telefono 33 - 665 


clevision IRRADIO 


n e a a. 


Fabbrica sgs R = Successore 
specializzato di Emilio Arrighi cio Dito 


Cesare Fontana 


grossi orologi da 
torre per Chiese MILANO - VIA CUSANI 9 - TEL. 807.382 —Casafondata nel1870 


VW successo senza precedenti | _ 


GIÀ IX 34 


IMITAZIONI IN TUTTO IL MONDO RA 
ONFERMANO L'EFFICACIA DEL, - 
5 i PRIMO DENTIFRICIO 


KRON alla CLOROFILLA: 
LA 7 JIA i * VITALE AD ALTA CONCENTRAZIONE 


CASSA DI 
RISPARMIO 
Inchiostri È DELLE 

MILANO - Via Conte Verde, 10 (DERGANO) PROVINCIE 
TELEFONO 69.66.58 LOMBARDE 


FONDATA NEL 1823 


Colori per Belle Arti - Colori Milano 


per Scuola-- Inchiostri per ufficio 


Industria 
Milanese 


Adesivi per ufficio - Ceralacche, ecc. e 

° RISERVE 3 MILIARDI 
DEPOSITI 155 MILIARDI 
229 DIPENDENZE 


] nostri prodotti contengono una figu- 


rina reclame per 100 lire di valore. 


Coloro che ci invieranno N. 33 figu- an 


rine delle tre squadre complete, rice- 


veranno in omaggio 1 scatola di 12 


CREDITO AGRARIO - CREDITO FONDIARIO 
TUTTE.LE OPERAZIONI DI BANCA 


pastiglie tonde acquarello, 
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ERCOLE MARELLI 


INSTALLAZIONI ELETTRICHE 
MAMIAS 


pel suono dellé campane a 
distesa ed a martello. 
Comando automatico ed a 
mano. 


AVE MARIA + ANGELUS 


a distesa, automatico. 


Gi OROLOGI DA TORRE 
MAMIAS 


Carica automatica. 
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Impianti semplici e perfetti. 
Effetto sonoro massimo 
e naturale. 


Referenze, schiarimenti 
a disposizione. 


Soc. “BRITITALIA,, 


Via Rasori 22 - MILANO 


See dacia 


Marelli 


LA NUOVA SERIE DI MOTORI CHIUSI MAc/RM 


RAR A a: 


PRESENTA 


E:ù:n'Ziionialnto 
OVUNQUE 
in qualsiasi 
cond'i:z'i’onie 


SI appilicano 
COMUNQUE 
a qualsiasi 
s'e’ rv Aizeo 


Cis SSpiA se 


BANCA POPOLARE DI MILANO 


SOCIETÀ COOPERATIVA a r.l. FONDATA NEL 1865 
SEDE CENTRALE: MILANO 


CAPITALE L. 193.967.250 ; 
FONDO DI RISERVA L. 372.335.771 al 31.12.1953 S 


Tutte le operazioni 
e tubtl-aI*s ea 
di banca nella più 
accurata esecuzione 


Banca autorizzata al 
commercio dei cambi 


Servizio distribuzione e vendita dei valori 
bollati nella Lombardia in unione con la 
Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde 
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Lettera 22 


La macchina per scrivere 


di ridotte dimensioni e di minimo peso MU 
perfetta per concezione È 


elegante per linea e struttura 
completa di quanto può chiedere 
il più esigente dei dattilograti 

e insieme facile all'uso 

delle persone meno esperte 


